
Ascensione del Signore (C) Luca 24,46-53
Domenica, 2 Giugno, 2019

La missione della Chiesa: testimoniare il perdono che Dio offre a tutti

ORAZIONE INIZIALE
Signore Gesù, tu sei della nostra stirpe, e di Dio porti il nome, sei un uomo come noi, chiamato alla 
pienezza della vita divina. Così anticipi, nel mistero,  il destino dell'uomo nuovo, in un mondo in cui 
trova compimento il progetto di Dio.
Ti preghiamo:  nella tua vita nuova non renderti lontano e inaccessibile.
Resta con noi con il tuo volto umano che il Vangelo ci ha rivelato per sempre e mandaci il tuo Spirito 
che ci aiuti a tenere vivi sulla terrail tuo nome e il tuo messaggio.

AMEN

 INTRODUZIONE
(C’è uno stretto legame tra Ascensione e Risurrezione. Con l’Ascensione si vuole sottolineare il compimento
del percorso che Gesù ha compiuto, di discesa (incarnazione, passione e morte) e di ascesa (risurrezione e
ascensione al cielo), movimento che ha lo scopo di recuperare tutto il mondo alla comunione con Dio. Nella
Scrittura  l’Ascensione  viene  anche  interpretata  in  senso  sacerdotale:  Gesù  sale  al  cielo  come  sommo
sacerdote. In Eb 8, 24ss è scritto che una sola volta all’anno, nel giorno dell’espiazione, il sommo sacerdote
poteva entrare nel luogo del tempio detto “santo dei santi” con un capro espiatorio. Il sangue, l’offerta
della  vita,  era  lo  strumento  della  comunione  tra  Dio  e  il  popolo.  Attraverso  questi  riti  si  compiva  la
espiazione del peccato che era sempre in funzione della comunione con Dio. L’Ascensione è l’ingresso del
Sommo Sacerdote (Gesù) nel santuario celeste per offrire a Dio il sacrificio perfetto con il suo sangue. È
offerta unica, che vale per sempre, perché è perenne. Gesù è in atteggiamento sacerdotale davanti al Padre
per salvare gli uomini. L’offerta di Gesù è perenne e il suo sangue è offerto in modo permanente.)

1. LECTIO

a) Il testo:
46(In quel tempo Gesù) disse loro: "Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e
nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da 
Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha 
promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto".
50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da 
loro e veniva portato su, in cielo. 52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con
grande gioia 53e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

b) Momento di silenzio: Lasciamo che la voce del Verbo risuoni in noi.

2. MEDITATIO

a) Domande:

- Nel nome del Signore. Ciò che vivo ogni giorno in nome di chi lo faccio? 
- A tutte le genti. Ho un cuore capace di accogliere tutti oppure discrimino facilmente secondo le mie 
vedute? 
- Restate in città. Riesco a stare nelle situazioni più difficili o tento, prima ancora di capirne il senso, di 
eliminarle? 
- La mia preghiera. Lodo il Signore per ciò che compie nella mia vita oppure chiedo per me?

b) Chiave di lettura:

Poche righe che parlano di vita, di movimento, di cammino, di incontro… Obiettivo che compie il così sta 
scritto è tutte le genti. La via è quella tracciata dalla testimonianza. Gli apostoli sono dei mandati, non 
portano qualcosa di proprio, ma si fanno vita, movimento, cammino, incontro, via che fa fiorire la vita 
ovunque arrivi.
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v. 46. «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno. Cosa sta scritto? Dove? 
L’unica scrittura che noi conosciamo è quella di un incontro. Dio sembra non possa fare a meno dell’uomo, 
per questo lo va a cercare, ovunque si trova, e non si arrende finché non lo riabbraccia. Questo è ciò che è 
scritto. Un amore eterno, capace di scendere nel patire, di bere fino in fondo il calice del dolore pur di 
rivedere il volto del figlio amato. Negli abissi della non vita Cristo scende per prendere la mano dell’uomo e 
riaccompagnarlo a casa. Tre giorni. Tre momenti. Passione, morte, risurrezione. Questo è ciò che è scritto. 
Per Cristo e per ognuno che gli appartenga. Passione: tu ti consegni con fiducia, e l’altro fa di te ciò che 
vuole, ti abbraccia o ti strapazza, ti accoglie o ti respinge… ma tu continui ad amare, fino alla fine. Morte: 
una vita che non si tira indietro… muore, si spegne… ma non per sempre, perché la morte ha potere sulla 
carne, lo spirito che da Dio viene a Dio ritorna. Risurrezione: Tutto acquista senso alla luce della Vita: 
l’amore donato non muore, risorge sempre.

v. 47. E nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, 
cominciando da Gerusalemme. La parola di Gesù, pronunciata nella storia, non si ferma. Ha bisogno di 
annunciatori. E gli apostoli vanno, mandati nel nome santo di Dio. Vanno a tutte le genti. Non più un popolo 
eletto, ma tutti gli uomini eletti. Vanno a prendere per le spalle i loro fratelli e a convertirli, a girarli verso di 
loro per dire: Tutto ti è perdonato, puoi tornare a vivere la vita divina, Gesù è morto e risorto per te! Non è 
una invenzione la fede. Vengo da Gerusalemme. Ho visto con i miei occhi, l’ho sperimentato nella mia vita. 
Non ti racconto altro che la mia storia, una storia di salvezza.

v. 48. Di questo voi siete testimoni. Dio lo si conosce per esperienza. Essere testimoni vuol dire portare 
scritta nella pelle, cucita sillaba per sillaba, la parola che è Cristo. Quando un uomo è stato toccato da Cristo, 
diventa come una lampada, anche se non lo volesse, risplende! E se la fiamma volessi spegnerla, si 
riaccende, perché la luce non è della lampada ma dello Spirito riversato nel cuore che irradia senza fine la 
comunione eterna.

 v. 49. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non 
siate rivestiti di potenza dall'alto». Le promesse di Gesù non vengono meno. Lui se ne va, ma non lascia 
orfani i suoi amici. Sa che hanno bisogno della presenza costante di Dio. E Dio torna a venire all’uomo. 
Questa volta non più nella carne, ma invisibilmente nel fuoco di un amore impalpabile, nell’ardore di un 
vincolo che mai più si romperà, l’arcobaleno dell’alleanza ratificata, lo splendore del sorriso di Dio, lo 
Spirito Santo. Rivestiti di Cristo, rivestiti dello Spirito gli apostoli non avranno più paura, e potranno 
finalmente andare!

v. 50. Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Il momento del lasciarsi è solenne. 
Betania, il luogo dell’amicizia. Gesù alza le mani e benedice i suoi. Un gesto di saluto che è un dono. Dio 
non si allontana dai suoi, semplicemente li lascia per tornare in altra veste.

v. 51. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ogni distacco è sicuramente un 
evento che porta dispiacere. Ma in questo caso la benedizione è un lascito di grazia. E gli apostoli vivono una
comunione intensa con il loro Signore tanto da non avvertire separazione.

v. 52. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia. La gioia degli apostoli è 
grande, gioia di tornare per le vie di Gerusalemme con un tesoro sconfinato, la gioia dell’appartenenza. 
L’umanità di Cristo entra in cielo, è una porta che si riapre per non più chiudersi. La gioia della 
sovrabbondanza di vita che Cristo ha ormai versato nella loro esperienza non si arresterà più…

v. 53. E stavano sempre nel tempio lodando Dio. Stare… un verbo importantissimo per il cristiano. Stare 
suppone una forza particolare, la capacità di non fuggire le situazioni ma di viverle assaporandole fino in 
fondo. Stare. Un programma evangelico da portare a tutti. Allora la lode scaturisce sincera, perché nello stare
la volontà di Dio è sorseggiata come bevanda salutare e inebriante di beatitudine.

c) Riflessione:

La testimonianza della carità è senza dubbio nella vita ecclesiale lo specchio più terso per 
l’evangelizzazione. È lo strumento che dissoda il terreno perché quando il seme della Parola cade porti frutto
abbondante. Non può la buona notizia scegliere altre vie per giungere al cuore degli uomini che quella 
dell’amore vicendevole, un’esperienza che conduce direttamente alla fonte: «Questo è il mio 
comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (Gv 15,12). Tutto questo trova verifica 
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nella prima Chiesa: «Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche 
noi dobbiamo dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16). Il discepolo che ha incontrato e conosciuto Gesù, il 
discepolo amato, sa che non può parlare di lui e non percorrere le vie che lui ha percorso. «Io sono la via, la 
verità e la vita» (Gv 14,6) Quali parole migliori per dire che la via maestra di ogni evangelizzazione è 
l’amore gratuito? Cristo è la via per evangelizzare. Cristo è la verità da donare nell’evangelizzazione. Cristo 
è la vita evangelizzata. Ed è evangelizzazione l’amore con il quale ci ha amati, un amore consegnato senza 
condizioni, che non si tira indietro ma va avanti fino alla fine fedele a se stesso, a costo di morire su una 
croce di maledizione, pur di mostrare il volto del Padre quale volto di Amore, un amore che rispetta la libertà
dell’uomo, anche quando questa significa rifiuto, disprezzo, aggressione, morte. «La carità cristiana ha in se
stessa una grande forza evangelizzatrice. Nella misura in cui sa farsi segno e trasparenza dell’amore di Dio,
apre mente e cuore all’annuncio della Parola di verità. Desideroso di autenticità e di concretezza, l’uomo di
oggi, come diceva Paolo VI, apprezza di più i testimoni che i maestri,e in genere solo dopo esser stato 
raggiunto dal segno tangibile della carità si lascia guidare a scoprire la profondità e le esigenze dell’amore 
di Dio». (CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, in Enchirision CEI, vol. 1-5, EDB, Bologna 
1996 n. 24). Motivare e sostenere l’apertura agli altri nel servizio è compito di ogni azione pastorale che 
voglia evidenziare il rapporto profondo esistente tra fede e carità alla luce del vangelo, e quella nota 
caratteristica dell’amore cristiano che è la prossimità, il prendersi cura (cfr Lc 10,34).

3. ORATIO

Salmo 21

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 
ti loderò in mezzo all'assemblea. 
Lodate il Signore, voi che lo temete, 
gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, 
lo tema tutta la stirpe di Israele;

perché egli non ha disprezzato
né sdegnato l'afflizione del misero, 
non gli ha nascosto il suo volto, 
ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito.

Sei tu la mia lode nella grande assemblea, 
scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano:
“Viva il loro cuore per sempre”.

Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra, 
si prostreranno davanti a lui 
tutte le famiglie dei popoli.

Poiché il regno è del Signore, 
egli domina su tutte le nazioni. 
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra, 
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunzieranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
“Ecco l'opera del Signore!”

4. CONTEMPLATIO

La tua ascensione al cielo, Signore, mi colma di gioia perché è finito per me il tempo di stare a guardare ciò 
che fai e comincia il tempo del mio impegno.
Ciò che mi hai affidato, rompe il guscio del mio individualismo e del mio stare a guardare facendomi sentire 
responsabile in prima persona della salvezza del mondo. A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, perché 
lo annunciassi su tutte le strade del mondo.
Dammi la forza della fede, come ebbero i tuoi primi apostoli, così che non mi vinca il timore, non mi 
fermino le difficoltà, non mi avvilisca l'incomprensione, ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia,
rivelatore del tuo amore, come lo sono i martiri e i santi nella storia di tutti i popoli del mondo. 

3



APPENDICE

Una «forza di gravità» che spinge verso l'alto  (Ermes Ronchi)

Ascensione del Signore  -  Anno C

Ascensione è la navigazione del cuore, che ti conduce dalla chiusura in te all'amore che abbraccia l'universo 
(Benedetto XVI). A questa navigazione del cuore Gesù chiama gli undici, un gruppetto di uomini impauriti e
confusi, un nucleo di donne coraggiose e fedeli. Li spinge a pensare in grande, a guardare lontano, ad essere 
il racconto di Dio "a tutti i popoli".
Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Nel momento dell'addio Gesù allarga le 
braccia sui discepoli, li raccoglie e li stringe a sé, prima di inviarli.
Ascensione è un atto di enorme fiducia di Gesù in quegli uomini e in quelle donne che lo hanno seguito per 
tre anni, che non hanno capito molto, ma che lo hanno molto amato: affida alla loro fragilità il mondo e il 
vangelo e li benedice. 
È il suo gesto definitivo, l'ultima immagine che ci resta di Gesù, una benedizione senza parole che da Betania
raggiunge ogni discepolo, a vegliare sul mondo, sospesa per sempre tra cielo e terra.
Mentre li benediceva si staccò da loro e veniva portato su, in cielo.
Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto del cosmo. È asceso nel profondo delle cose, 
nell'intimo del creato e delle creature, e da dentro preme come benedizione, forza ascensionale verso più 
luminosa vita. Non esiste nel mondo solo la forza di gravità verso il basso, ma anche una forza di gravità 
verso l'alto, che ci fa eretti, che fa verticali gli alberi, i fiori, la fiamma, che solleva l'acqua delle maree e la 
lava dei vulcani. Come una nostalgia di cielo. 
Con l'ascensione Gesù è asceso nel profondo delle creature, inizia una navigazione nel cuore dell'universo, il 
mondo ne è battezzato, cioè immerso in Dio. Se solo fossi capace di avvertire questo e di goderlo, scoprirei 
la sua presenza dovunque, camminerei sulla terra come dentro un unico tabernacolo, in un battesimo infinito.
Luca conclude, a sorpresa, il suo vangelo dicendo: i discepoli tornarono a Gerusalemme con grande gioia. 
Dovevano essere tristi piuttosto, finiva una presenza, se ne andava il loro amore, il loro amico, il loro 
maestro. Ma da quel momento si sentono dentro un amore che abbraccia l'universo, capaci di dare e ricevere 
amore, e ne sono felici (ho amato ogni cosa con l'addio (Marina Cvetaeva).
Essi vedono in Gesù che l'uomo non finisce con il suo corpo, che la nostra vita è più forte delle sue ferite. 
Vedono che un altro mondo è possibile, che la realtà non è solo questo che si vede, ma si apre su di un 
"oltre"; che in ogni patire Dio ha immesso scintille di risurrezione, squarci di luce nel buio, crepe nei muri 
delle prigioni. Che resta con me "il mio Dio, esperto di evasioni." (M. Marcolini). 
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ENZO BIANCHI Ascensione del Signore Lc 24,46-53    -   2 giugno 2019

“Di questo voi siete testimoni”

La soppressione, in Italia, della festa dell’Ascensione (giovedì della VI settimana, quaranta giorni 
dopo Pasqua) e il suo conseguente spostamento alla domenica successiva non ci permettono 
purtroppo di contemplare il mistero dell’intercessione del Risorto presso il Padre (VII domenica di 
Pasqua). Oggi dunque nella chiesa italiana si celebra l’Ascensione, evento pasquale che Luca 
racconta nel suo vangelo (il brano odierno) come evento finale della vita di Gesù di Nazaret e negli 
Atti degli apostoli come evento iniziale della vita della chiesa (cf. At 1,1-11, anch’esso proclamato 
oggi nella liturgia).

È significativo che i due racconti non siano pienamente armonizzabili tra loro, in quanto leggono il 
medesimo evento da due diverse prospettive. Negli Atti l’ascensione di Gesù al cielo avviene 
quaranta giorni dopo la sua resurrezione da morte (cf. At 1,3), mentre nel vangelo è collocato nella 
tarda sera di quel “giorno senza fine”, “il primo della settimana” (Lc 24,1), giorno della scoperta 
della tomba vuota e dell’apparizione del Risorto alle donne (cf. Lc 24,1-12), ai due discepoli sulla 
strada verso Emmaus (cf. Lc 24,13-35), infine a tutti i discepoli riuniti in una casa a Gerusalemme 
(cf. Lc 24,36-49). Due modi diversi per narrare l’unico evento della resurrezione, che Luca cerca di 
illuminare in tutta la sua ampiezza: la resurrezione significa infatti entrata di Gesù quale Kýrios 
nella vita eterna alla destra di Dio Padre (Ascensione) e anche discesa dello Spirito (Pentecoste: cf. 
At 2,1-11).

Nella pagina conclusiva del suo vangelo Luca racconta come Gesù si è separato dai suoi non per 
abbandonarli ma per essere con loro sempre, l’‘Immanuel, il Dio-con-noi (cf. Mt 1,23; 28,20), in 
una nuova forma di vita. La sua esistenza umana è terminata con la morte, e ora, dopo la 
resurrezione del suo corpo, la vita di Gesù è altra, è quella del Signore vivente, è la vita divina di 
colui che è nell’intima vita di Dio, alla sua destra, il posto del Figlio eletto e amato (cf. Sal 110,1bc;
Lc 3,22; 9,35). Eccoci dunque nella casa dei discepoli a Gerusalemme: sono tornati i due da 
Emmaus e hanno raccontato la loro esperienza, mentre gli Undici e gli altri testimoniavano 
anch’essi che Cristo era risorto ed era stato visto da Simon Pietro (cf. Lc 24,33-35). Mentre tutti 
insieme parlano di Gesù, egli in persona sta in mezzo a loro, dona lo shalom, la pace (cf. Lc 24,36), 
poi consegna parole che risuonano in un’assoluta novità: “Sono queste le parole che vi dicevo 
quando ero ancora con voi” (Lc 24,44a). Sì, perché Gesù non è più con loro come prima, quale 
uomo, maestro e profeta; ora è il Signore vivente che non parla più in aramaico, con il suono della 
sua voce umana da loro a lungo ascoltata, ma in modo nuovo, un modo più efficace, persuasivo, 
perché la sua voce è dotata della forza dello Spirito di Dio pienamente all’opera nel Risorto.

Nella potenza dello Spirito il Signore Gesù mostra ai discepoli il compimento delle Scritture e il 
compimento delle sue parole negli eventi che hanno preceduto quel giorno (cf. Lc 24,44b-47). Il 
Risorto spiega le Scritture in modo che i discepoli comprendano la conformità tra lo “sta scritto” e 
ciò che hanno vissuto: ora i discepoli possono finalmente comprendere ciò che prima non 
riuscivano a capire. Avevano certamente letto tante volte la Torah, i Profeti e i Salmi, ma ora che i 
fatti si sono compiuti possono comprenderli credendo, alla luce della fede. Gesù aveva annunciato 
loro più volte la necessitas della sua passione e morte (cf. Lc 9,22.43b-44), ma questi discorsi erano
parsi loro scandalosi, enigmatici (cf. Lc 9,45). Ora però che si sono compiuti, non per destino o 
fatalità, ma per la necessità mondana secondo cui “il giusto” (Lc 23,47) in un mondo ingiusto deve 
morire (cf. Sap 1,26-2,22) e per la necessità divina per la quale Gesù in obbedienza alla volontà del 
Padre non si difende ma accoglie l’odio su di sé amando fino alla fine, ora sì che è possibile credere
alle sante Scritture. E credendo è possibile diventare “testimoni”, fino ad annunciare la morte e 
resurrezione di Cristo come evento che chiede conversione e dona la remissione dei peccati: il 
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perdono da parte di Dio a tutta l’umanità, in attesa della buona notizia della salvezza. Tutti sono 
testimoni – sottolinea Luca –, tutti annunciatori del Vangelo, non solo gli Undici, gli apostoli, ma 
anche gli altri presenti nello stesso luogo.

Sì, Gesù, quest’uomo di Nazaret, figlio di Maria e di Dio, che solo Dio poteva darci, era venuto 
soprattutto come Parola fatta carne (cf. Gv 1,14), come Visita da parte di Dio (cf. Lc 1,68), una 
Visita non per la punizione, per il castigo dei peccati commessi dal popolo di Dio e dall’intera 
umanità, ma una Visita che annunciava il perdono dei peccati (cf. Lc 1,77). Con quella morte da 
“uomo giusto” che accoglieva su di sé l’odio, la violenza e la menzogna dei malvagi, e vi 
rispondeva non con la violenza ma con l’amore, Gesù consegnava al Padre la vera immagine di Dio,
l’Adamo come Dio l’aveva voluto (cf. Col 1,15). E proprio come giusto che sta dalla parte dei 
peccatori, solidale con pubblicani, impuri, prostitute, ladri e malfattori, Gesù saliva al Padre 
rivolgendogli la preghiera incessante che invoca perdono e misericordia. Tra le sue ultime parole 
prima della morte non aveva forse detto: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” 
(Lc 23,34)? E la sua ultima promessa non era forse stata rivolta a un malfattore: “Oggi con me sarai 
nel paradiso” (Lc 23,43)?

Dunque i discepoli, testimoni di questa misericordia vissuta, insegnata e raccontata da Gesù, devono
annunciarla a tutte le genti. Questa è la predicazione della chiesa, la quale invece a volte è tentata di
attribuirsi compiti che il Signore non le ha dato: l’unico compito evangelico è annunciare e fare 
misericordia, che significherà annuncio del Regno, della salvifica morte e resurrezione di Cristo, e 
quindi servizio ai poveri, ai malati, ai sofferenti, vicinanza e solidarietà con i peccatori. 
“Cominciando da Gerusalemme” e fino ai confini del mondo i testimoni, quali viandanti e 
pellegrini, ovunque annunceranno il perdono dei peccati, quindi perdoneranno e inviteranno tutti a 
perdonare: questo il Vangelo, la buona notizia. Essere testimoni di tale annuncio (e non di altro!) è 
un’impresa ardua, perché sembra poco credibile, quasi impossibile da realizzare, eppure quei poveri
discepoli e quelle povere discepole la sera di Pasqua hanno ascoltato, capito e da allora hanno 
tentato di mettere in pratica nient’altro che questo: il perdono, la remissione dei peccati. Ci vorrà 
“la potenza venuta dall’alto”, la discesa dello Spirito santo da Dio, per essere abilitati ad adempiere 
questo mandato, ma nessuna paura: quando Gesù, il Figlio di Dio, sale al cielo, ecco che dal cielo 
discende lo Spirito di Dio, che è anche e sempre Spirito di Gesù Cristo, forza che sempre ci 
accompagna e ci ispira in questa missione.

Come raccontare l’ascensione di Gesù con parole umane? Luca tenta di narrarla, ricordando come il
profeta Elia aveva lasciato questa terra per andare presso Dio (cf. 2Re 2,1-14), e così scrive che 
Gesù, dopo aver condotto a Betania quei discepoli ormai resi testimoni, lasciò loro la benedizione e,
“mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo”. Questo l’esodo di Gesù dalla 
terra al regno di Dio. L’evangelista non attenua in alcun modo la separazione di Gesù dai suoi: egli 
non è più presente come prima, ma la benedizione che dona è una benedizione continua, è 
l’immersione dei suoi nello Spirito santo (cf. Lc 3,16). Essa è anche l’ultimo atto del Risorto: egli 
dona la benedizione sacerdotale che era stata sospesa, non data all’inizio del vangelo dal sacerdote 
Zaccaria, dopo l’apparizione dell’angelo e l’annuncio della venuta del Messia (cf. Lc 1,21-22). 
Questa benedizione rende gioiosa la comunità di Gesù proprio mentre egli si separa da lei, ma la 
rende anche sacerdotale (cf. 1Pt 2,9): i credenti in Gesù Cristo sono di fatto il nuovo tempio, 
“sacerdoti” e adoratori del Risorto, capaci di rispondere con la preghiera di benedizione alla 
benedizione di Gesù. L’incredulità è finalmente vinta e la fede in Gesù vivente, Signore e Dio, è 
tale che permette ai discepoli di sentire Gesù presente in mezzo a loro anche dopo la separazione 
del suo corpo glorioso, ormai nell’intimità del Padre, Dio.
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